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Anche l’Europa ha la sua guerra di se-
cessione  

L'Unione così com'è ha fallito su molti fronti. Ha impoverito molti Paesi, tra cui l'Italia e 
premiato altri. Risultato? Un gruppo di Stati ce l'ha a morte con Bruxelles. 
Stati Uniti 1861. Da una parte gli Stati Confederati, decisamente arrabbiati con quelli del 
Nord che volevano abolire la schiavitù, i campi di cotone e imporre il loro modello indu-
striale. Europa, 2018. Non è cambiato molto, se non fosse che di mezzo c’è l’Oceano At-
lantico. Anche l’Europa ha i suoi nordisti e i suoi sudisti. L’Ue così come la conosciamo 
non è stata equa e generosa come avrebbe dovuto. O meglio, lo è stata solo con alcuni. E 
lo stesso vale per la sua moneta, l’euro. Risultato? Un’Europa di serie A e una di serie B, 
un’Europa arrabbiata a fronte di un’Europa sazia, con la pancia piena e gratificata. E ed è 
facile intuire a quale categoria appartenga l’Italia. 
Se c’è un comune denominatore all’Unione di oggi è la sorda insoddisfazione, la rabbia, il 
senso di impotenza che molti cittadini provano di fronte agli effetti della globalizzazione. 
Vittima di egoismi e nazionalismi di ogni genere, l’Ue è un puzzle impazzito. Gli arrabbiati 
ormai sono milioni di persone e non ne possono più di Bruxelles, degli immigrati e 
dell’euro.  È il momento di capire perché accade tutto questo, partendo da una mappatura 
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della situazione economica, Paese per Paese, 
che anticipa sempre le mutazioni sociali. 
L’origine del male è nei numeri. “Se anco-
ra nel 2018 il 22% degli italiani vuole tornare 
alla lira non si tratta di matti visionari. Il no-
do cruciale è semplice: l’Italia emette debito 
in una moneta che non controlla. E il cambio 
dell’euro non ha aiutato. Se alcuni beni hanno 
fatto registrare negli ultimi sedici anni ridu-
zioni e altri sono rimasti stabili, molti generi 
di largo consumo, sempre presenti nel paniere delle famiglie, sono diventati più cari. Una 
pizza, un chilo di pasta, un chilo di vitello in fettine, persino il tramezzino e il pane, han-
no subito aumenti vicini al 100%, tolta l’inflazione. A volare è stato anche il mattone: se i 
tassi sui mutui si sono dimezzati dal 2002 in poi, prezzi e affitti sono rincarati due volte 
tanto”. 
Dunque? “Milioni di italiani, per mancati controlli nel periodo di doppia circolazione, per 
arrotondamenti preventivi, per assenza di sostegni alla perdita di potere d’acquisto, con la 
moneta unica si sono davvero impoveriti. Schiacciata tra l’austerity imposta da Bruxelles, 
l’avvento della tecnologia digitale e la perdita di potere d’acquisto, una bella fetta del no-
stro paese è così rimasta indietro rispetto al resto d’Europa a inizio millennio e poi con la 

crisi dal 2008 si è inabissa-
to”. 
Di più. L’Europa oggi agli 
occhi di molti italiani 
“arrabbiati” è come il Lego, 
va smontata un pezzo alla 
v o l t a  e  r i mo n t a t a . 
“A dispetto del fatto che da 
contributore netto abbia 
versato 50 miliardi di euro 
per banche e stati stranieri e 
dopo manovre per almeno 
200 miliardi, in dieci anni i 
poveri in Italia sono raddop-

piati, mentre i ricchi milionari sono cresciuti quasi del 10%, il debito pubblico è aumentato 
del 30% da quando fallì Lehman Brothers, il Pil è ancora indietro rispetto al 2007. Non è 
quindi un caso se il 70% degli italiani si dica stufo di questa Europa. Una moratoria su 
Maastricht è l’unica strada per evitare che sia il Belpaese a staccare la spina all’Ue”.  
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Ma l’Italia non è l’unica ad avercela con Bruxelles. Non è l’unica arrabbiata. Un giro per 
gli altri paesi europei, mostra analoghe complessità.  
“Vittima di conti truccati e banche straniere che han-
no ingigantito il buco, la Grecia, unico Paese a pro-
porre una ricetta da sinistra per l’Ue, è stata stritola-
ta. Ha salutato la Troika, ma dovrà pagare interessi 
su un prestito di 274 miliardi fino al 2060, dopo aver 
cambiato quattro governi, 450 riforme e privatizzato 
anche le terme. La povertà è raddoppiata, come il 
suo debito e rispetto al 2008 il Pil è ancora indietro 
del 24%. A conti fatti, forse era meglio la Grexit”. 
Va bene, ma a qualcuno questa Ue andrà pure bene o 
no? Certo che sì. “La Germania dall’Ue e dall’euro ha invece avuto quasi tutto. Si è ripaga-
ta i costi della riunificazione grazie al fatto che l’euro discende dall’Ecu, cucito addosso al 
marco; ha incassato quasi 1.000 miliardi di capitali in arrivo grazie allo spread, dal depre-
cato Quantitative Easing ha ottenuto per la sua Bundesbank 2 miliardi di utili aggiuntivi. 
Mentre il suo surplus vola incontrastato ben sopra il 7% del Pil e persino dal salvataggio 
greco ha guadagnato 2,9 miliardi di interessi, la disoccupazione è passata in dieci anni 
dall’8 al 5% e il debito è stabile, poco sopra il 60%. Ciliegina: ha ottenuto da Atene di ri-
spedirle dei migranti non voluti: un po’ troppo per rappresentare lo spirito dell’europei-
smo”. 

Scartata la pista teutoni-
ca, ad Est si cresce, proprio gra-
zie all’Europa. I paesi dell’ex cor-
tina di ferro “oggi crescono il 
doppio grazie al fatto che hanno 
ricevuto più contributi comunita-
ri dell’Ovest e offrono lavoro a 
basso costo. La Polonia ha più 
che dimezzato in un decennio la 
disoccupazione (al 4,2 dal 10,6%, 
quasi record in Ue, battuta solo 
dall’Ungheria che è al 3%) cresce 

del 9% rispetto al 2008. Anche Repubblica Ceca e Slovacchia, incuranti dell’aumento del 
loro debito, vanno a gonfie vele”. E l’Austria, bastione della destra sovranista in Europa? 
Il paese guidato dal giovane Kurz ha il fiato corto, la disoccupazione dal 2008 al 2018 è 
aumentata (dal 4,8 al 7,1%) come il debito (dal 60 all’80% del Pil). Sì, l’Europa ha due fac-
ce. Una che sorride e l’altra che digrigna i denti. Arrabbiata. 
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Celebrazione del 4 novembre - Festa delle Forze Ar-
mate e dell'unita' Nazionale 
Il Prefetto di Rimini Alessandra Camporota e il Sindaco di Rimini Andrea Gnassi hanno 
il piacere di invitare la cittadinanza alla cerimonia celebrativa della Festa dell’Unità Na-
zionale e delle Forze Armate . 

4 novembre 2019 
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4 dicembre 2019  
In occasione della festività della nostra Santa Patrona, S. Barbara, a nome 
dei membri della Presidenza Nazionale e mio personale ho il piacere di in-
viare i migliori auguri al Comandante dell’Artiglieria, ai Comandanti delle 
Unità di Artiglieria, a tutti gli Artiglieri di ogni grado in servizio ed in con-
gedo, ai Soci ed Amici Artiglieri in Italia e in Australia. 

Che la nostra Patrona ci sostenga nella nostra vita quotidiana e ci protegga 
nel conseguimento dei nostri obiettivi tutti volti al bene della nostra Arma 
e Associazione. 

Gen. Pierluigi GENTA 
Presidente Nazionale dell’A.N.Art.I. 

Santa Barbara 
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Capitaneria di porto e vigili del fuoco ce-
lebrano la patrona Santa Barbara 
„Per la prima volta la ricorrenza ha avuto luogo senza il diretto coinvolgimento del 
2°/121o Reggimento Artiglieria Controaerei "Ravenna" smobilitato a settembre“ 
 

„Nella mattinata di martedì 4 dicembre, presso la Chiesa di S. Maria Annunziata in Rimi-
ni nota alla cittadinanza come Chiesa della “Colonnella”, si è svolta la tradizionale cele-
brazione della ricorrenza di Santa Barbara, Santa Protettrice della Marina Militare, dei 
Vigili del Fuoco e degli Artiglieri. La celebrazione ha visto la partecipazione della Capita-
neria di Porto - Guardia Costiera e del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, tangibi-
le segno di un comune senso di appartenenza e coesione tra le due Istituzioni. Quest’anno, 
la ricorrenza ha avuto luogo senza il diretto coinvolgimento del 2°/121o Reggimento Arti-
glieria Controaerei "Ravenna". Era, però, presente una folta rappresentanza degli artiglieri 
dell’ex Caserma “Giulio Cesare”, a simboleggiare la loro vicinanza alla Santa Barbara alla 
Capitaneria di porto ed i Vigili del Fuoco.“  
„Alla Santa Messa - officiata dai Cappellani Militari Don Giuseppe Grigolon e Francesco 
Diana assieme al parroco della chiesa don Concetto Reveruzzi - hanno presenziato il Si-
gnor Prefetto di Rimini, dott.ssa Alessandra Camporota, il Questore di Rimini Francesco 

De cicco, il Co-
lonello Marco 
Poddi del Vega, 
nonché rappre-
sentanti del Co-
mando provin-
ciale dei Carabi-
nieri ,  del la 
Guardia di Fi-
nanza, Polizia 
Penitenziaria, 
Polizia di Stato, 
Polizia Strada-
le, il Comandan-
te della Polizia 
Municipale An-
drea Rossi, as-

sieme al Sindaco di Bellaria-Igea Marina Filippo Giorgetti e l’Assessore del Comune di 
Rimini Jamil Sadegholvaad Jamil.“  
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„Nell’occasione, il 
Comandante della 
Capitaneria di 
Porto nel salutare 
e ringraziare tutti 
i presenti ha rivol-
to un pensiero “ai 
marinai ed ai vigi-
li del fuoco caduti 
in servizio, nonché 
a tutti gli uomini 
della Guardia Co-
stiera attualmente 
impegnati in deli-
cate e difficili 
operazioni di sal-

vataggio in mare, lontani dalle loro famiglie”, tributando un “particolare e commosso pen-
siero di sentita vicinanza ai Vigili del Fuoco per la recente, assurda e grave, tragedia di 
Alessandria”. A seguire, il Comandante provinciale dei Vigili del Fuoco ha tenuto anch’e-
gli un breve discorso, al termine del quale le Autorità̀ sono state invitate ad un rinfresco 
di saluto.“  
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San Marino omaggia Santa Barbara 

Celebrata Santa Barbara, la patrona di 
artiglieri e pompieri 

La Repubblica di San Marino ha omaggiato ieri mattina 
la figura di Santa Barbara con gli uomini della compagnia 
di artiglieria della Guardia di Rocca che hanno sparato a 
salve diversi colpi di cannone dal Piano dei Mortai. Pre-
senti alla cerimonia anche i Capitani Reggenti, Luca Bo-
schi e Mariella Mularoni, i vertici delle Milizie sammari-
nesi e una rappresentanza degli artiglieri italiani Sezione 

di Rimini. Non è mancata neanche quest’anno la celebrazione della Santa Messa nella Cappella 
dedicata a Santa Barbara e situata nella Prima Torre.   

Santa Barbara 
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Se l’AI controlla le armi nucleari 
Esperti militari americani vorrebbero affidare i codici di lancio delle armi 
nucleari a un'intelligenza artificiale in grado di reagire in autonomia ad at-
tacchi e minacce. Pessima idea… 

Missili supersonici, bombardieri invisibili, siste-
mi d’arma completamente automatizzati hanno 
ridotto all’osso il tempo di reazione a disposizio-
ne dei vertici militari di ogni governo per ri-
spondere a un eventuale attacco nemico. Il pro-
blema sembra essere particolarmente sentito ne-
gli Stati Uniti, dove qualche settimana fa due 
esperti di strategia militare hanno suggerito di 
risolvere la questione affidando “il bottone ros-

so” a un sistema di Intelligenza Artificiale. L’idea di Adam Lowther e Curtis McGiffin, 
consulenti dell'U.S. Air Force, è quella di sfilare i codici di lancio delle testate nucleari 
americane dalla valigetta del Presidente e metterli a disposizione di un super cervello 
elettronico con il massimo grado di auto-
rizzazione.  
DIFESE MOLTO ELETTRONI-
CHE. L’intelligenza artificiale avrebbe così 
la facoltà di lanciare armi nucleari in rispo-
sta a specifici segnali interpretati come mi-
naccia. Il sistema sarebbe collegato a tutta 
la rete di sorveglianza del Pentagono e po-
trebbe, ad esempio, rispondere automatica-
mente ed entro pochi secondi al lancio di 
testate atomiche verso gli Stati Uniti da 
parte di Paesi ostili. Secondo Lowther e 
Curtis questo permetterebbe al Governo di 
Washington una reazione immediata e 
coordinata non solo a un attacco diretto, 
ma anche a potenziali minacce. Il sistema 
di AI potrebbe per esempio ordinare lo 
spostamento di truppe e testate nucleari 
verso i confini di un Paese ostile in risposta a specifiche azioni da parte del nemico, così 
da metterne in crisi le strategie. Una tecnologia di questo tipo, affermano, convincerebbe i 
nemici degli Stati Uniti dell’impossibilità di cogliere di sorpresa il governo di Washington.  
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Wargames - Giochi di guerra (film di John Badham, 1983): un 
supercomputer che controlla i missili nucleari degli Stati Uniti 
inizia un gioco con un ragazzino (Matthew Broderick), un hac-
ker che nel tentativo di sfidare il computer di una società che 
produce giochi viola, senza rendersene conto, il computer che 
controlla il NORAD (North American Aerospace Defense Com-
mand) - che inzia una partita a... Guerra Termonucleare Globa-
le. Finirà bene, ma solo all'ultimo secondo - e solamente perché 
gli americani (e Hollywood) erano a quel tempo vergognosa-
mente ottimisti.   



14 

INTELLIGENTE, MA NON TROPPO. C’è da fidarsi di 
una "mano morta" (Dead Hand, ossia un "arto senza 
emozione alcuna")? Dal punto di vista teorico sì: la tec-
nologia per realizzare un sistema di difesa di questo ti-
po esiste già oggi. Ma dal punto di vista pratico la fac-
cenda è molto più complessa. Lo sa bene il Tenente Co-
lonnello Stanislav Petrov, dell’esercito dell’ex Unione 
Sovietica, che il 26 settembre del 1983 era responsabile 
del sistema di sorveglianza missilistica di Mosca. I siste-
mi d’arma dell'URSS rilevarono 5 missili in arrivo verso 
il territorio sovietico, lanciati probabilmente dagli ame-
ricani. Petrov, che in teoria avrebbe dovuto scatenare la 
risposta nucleare a quell’attacco, decise che il sistema di 
rilevazione era in errore e che si trattava di un falso al-
larme. Aveva ragione, e oggi tutti gli analisti sono con-
cordi nell’affermare che Petrov salvò il pianeta dalla 
Terza Guerra Mondiale. Che cosa avrebbe invece fatto 
un AI dopo aver rilevato 5 missili in arrivo? Avrebbe 
ragionato come Petrov? Speriamo di non doverlo sco-
prire mai.  
SE LO DICE IL COMPUTER… Michael Horowitz, 
esperto di innovazione militare, spiega che diversi studi 
hanno confermato come gli esseri umani siano natural-
mente portati a fidarsi delle informazioni che arrivano 
dalle macchine: il rischio di questo automation 
bias (errore sistematico di deviazione dalla norma o dal-
la razionalità nel giudizio) è quindi che i militari prepo-
sti alla sorveglianza di un sistema di intelligenza artifi-
ciale armato non ne mettano mai in discussione le azio-
ni.  

Non solo: Horowitz sottolinea 
come i sistemi di AI siano nor-
malmente addestrati utilizzando 
grandi quantità di dati che pre-
sentano casi e situazioni diffe-
renti. Ma un database degli attac-
chi nucleari non esiste, visto che 
per fortuna in epoche recenti 
non se ne sono verificati. Il su-
percomputer dovrebbe essere 
quindi istruito utilizzando dati 
derivanti solo da simulazioni... 
Con quale grado di affidabilità?  
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Colossus, un romanzo di D. F. Jones (1966): 
Colossus è il supercomputer a cui è affidata la 
difesa degli Stati Uniti, che capeggiano parte 
del mondo contro l'Unione Sovietica e i suoi 
alleati. Acceso, Colossus acquisisce l'auto-
scenza e una formidabile dose di autodetermi-
nazione, scopre un suo simile (il Guardiano) 
costruito dai sovietici, si "fonde" con quest'ul-
timo grazie alla Rete, ricatta l'umanità (con 
attacchi nucleari) per far costruire una terza 
entità ancora più evoluta (l'Unità). Finirà 
bene? Dipende dai punti di vista: nei piani di 
Colossus e del Guardiano, l'Unità controllerà 
il futuro dell'uomo e porterà la pace. Sarà 
Dio.   

Serve la presentazione? È un T-800, un Terminator, lunga mano di Skynet, 
quella rete neurale (una super-mega intelligenza artificiale) a cui nel 1984 l'u-
manità (James Cameron) affidò i suoi sistemi di difesa. Nel momento stesso in 
cui è stata accesa, Skynet ha deciso che la specie umana era un inutile fardello 
della Terra e da quel momento, in varie linee temporali e Terre parallele, ha 
iniziato a martellarla, nuclearizzarla, colpirla con ogni mezzo possibile e imma-
ginabile, in particolare la povera Sarah Connor (Linda Hamilton), futura mam-
ma di John - che per qualche motivo sembra essere l'unico umano in grado di 
neutralizzarla. Come finirà? Chissà: non fatevi ingannare dalle alterne vicende 
dei tanti capitoli della saga, ce n'è un altro (l'ultimo?) in arrivo a fine 2019.  
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Dall’estero 

L’ attacco della Turchia ai curdi. 
Il 22 ottobre è terminata la tregua dell'incursione turca nella Siria nord-orientale, raggiun-
ta tra Ankara e Stati Uniti d'America, per permettere alle forze curde di lasciare i territo-
ri al confine con la Turchia. Se il ritiro dalle zone definite nell'accordo non sarà completa-
to, il governo turco ha avvertito che l'operazione militare – iniziata lo scorso 9 ottobre, 
condannata dai suoi alleati occidentali e che ha provocato finora vittime e migliaia di 
sfollati tra i civili curdi, peggiorando una crisi umanitaria già in atto in quelle zone – ri-
prenderà. 
L'escalation militare della Turchia è partita dopo che il 7 ottobre il Presidente degli Stati 
Uniti, Donald Trump, ha annunciato improvvisamente che era tempo di iniziare a ritirare 
le truppe americane dalla Siria nord-orientale, da diversi anni "alleate" con le forze guida-
te dai curdi nella lotta allo Stato Islamico. Una decisione letta da più parti come un 
"tradimento" statunitense nei confronti dei curdi e utilizzata dal presidente turco Recep 
Erdoğan per far partire un attacco al confine meridionale, un ampio territorio in mano 
alle forze curde, che Ankara considera gruppi terroristici e una minaccia alla propria esi-
stenza. 
Abbiamo cercato di ricostruire il complesso quadro di questi avvenimenti – che a detta di 
numerosi analisti ridefinirà anche i fronti della guerra e della partita geopolitica in Siria – 
rispondendo a nove domande. 

Chi sono i curdi? 
Il Kurdistan è una regione geografica 
dell’Asia sud-occidentale, suddivisa fra 
Turchia (per la maggior parte), Iran, 
Iraq e Siria. Non costituisce uno Stato 
indipendente e la popolazione curda –
 stimata tra i 20 e i 40 milioni di perso-
ne, con diverse religioni e fedi politiche 
al proprio interno – vive da tempo in 
questi differenti paesi.  
Come riassume Treccani, "nel 16° secolo la maggior parte del Kurdistan fu inglobata 
nell'Impero ottomano, mentre una parte veniva conquistata dalla Persia. (...) Nel corso 
dell'Ottocento iniziarono a manifestarsi le aspirazioni indipendentiste dei Curdi, ma le lo-
ro rivolte furono tutte represse dagli Ottomani". 
Nel 1900 la fine della prima guerra mondiale portò alla spartizione tra i vincitori dei ter-
ritori dell’Impero ottomano tramite il "Trattato di Sèvres" (1920), in cui si prevedeva la 
possibilità di uno Stato curdo indipendente. Tre anni dopo, però, nel successivo "Trattato 
di Losanna" (1923), che superava quello precedente, veniva meno ogni riferimento al Kur-
distan e il suo territorio veniva suddiviso in cinque parti. Alla Turchia fu riconosciuto il 
settore più ampio di questa regione.  
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Dall’estero 

Conclusa la seconda guerra mondiale, i curdi restarono senza un proprio Stato, continuan-
do a vivere in Turchia, Siria, Iraq e Iran. In questi paesi, come minoranza etnica, i curdi, 
che hanno portato avanti battaglie indipendentiste, hanno subito spesso violente repressio-
ni.  

Perché la Turchia vede i curdi come una minaccia? 
Dagli anni '80, Ankara ha contrastato politicamente e militarmente il Partîya Karkerén 
Kurdîstan (PKK, cioè Partito dei lavoratori curdi) – un partito politico, inizialmente di 
ispirazione marxista-leninista, nato alla fine degli anni '70 e poi sostenitore 
del confederalismo democratico – e la sua lotta armata (portata avanti anche con attenta-
ti) per rivendicare uno Stato indipendente nella regione del Kurdistan. Richieste che 
poi negli anni '90 si sono ridimensionate, puntando a una maggiore autonomia culturale e 
politica. Il PKK è stato considerato dagli Stati Uniti d'America, dall'Unione europea e dal-
la Turchia stessa un'organizzazione terroristica.  
Secondo una stima riportata dal Washington Post in trent’anni circa 40.000 persone sono 
morte in questo conflitto. 
Nel 2013, il leader del PKK Abdullah Ocalan – arrestato nel 1999 e detenuto da vent'anni 
nell'isola-prigione turca di Imrali – ha annunciato una tregua con il governo tur-
co, terminata ufficialmente però due anni dopo: il 20 luglio 2015 un attacco suici-
da attribuito allo "Stato islamico" uccide 32 persone, durante un incontro di attivisti curdi 
a Suruç, nel sudest della Turchia, al confine con la Siria. Secondo i curdi, però, dietro l'at-
tentato ci sarebbe stato anche il coinvolgimento di Ankara che avrebbe sostenuto i jihadi-
sti. Due giorni dopo, combattenti del 
PKK uccidono due poliziotti turchi 
a Ceylanpınar. 
Come risposta, durante un attacco aereo 
della Turchia contro forze dell'ISIS in 
Iraq, vengono colpiti anche accampa-
menti del PKK in quella zona, che sta-
va combattendo proprio contro i milizia-
ni dell'ISIS.  
Per questo motivo, l'HPG, l'ala militare 
del PKK, dichiara ufficialmente che la 
tregua raggiunta nel 2013 non aveva più 
senso. Due anni dopo, l'ONU, con 
un rapporto, ha accusato il governo tur-
co di aver commesso, tra luglio 2015 e 
dicembre 2016, gravi violazioni dei dirit-
ti umani ai danni soprattutto delle popo-
lazioni curde nel sud-est della Turchia. 
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Dall’estero 

Come si è arrivati all'incursione turca in Siria? 
Per capirlo, facciamo un passo indietro. A metà del 2013, spiega la BBC, l'ISIS ha tentato 
la conquista di tre enclavi curde che confinavano con il territorio sotto il suo controllo nel 
nord della Siria. I ripetuti attacchi dei miliziani del Califfato, fino alla metà del 2014, so-
no stati però respinti dall'Yekîneyên Parastina Gel (YPG, Unità di Protezione Popolare), 
l'ala armata del Partiya Yekîtiya Demokrat (PYD). 
Il PYD (in italiano "Partito curdo dell'Unione Democratica") è un'organizzazione politica 
attiva all'interno della "Federazione del Nord della Siria", una regione non ufficialmente 
riconosciuta, nata in seguito allo scoppio della guerra in Siria del 2011, nota anche con il 
nome di "Rojava" e in cui vivono, secondo le stime, tra 500 mila e 1 milione di curdi. Per 
la Turchia , però, l'YPG e il PYD sono rami del PKK e per questo sono considerati an-
ch'essi organizzazioni terroristiche da combattere. Nell'estate del 2014, le offensive dei mi-
liziani dell'ISIS puntano alla conquista di zone del Nord dell'Iraq, nel territorio della re-
gione autonoma del Kurdistan iracheno che risponde con l'intervento della propria forza 
armata conosciuta con il nome di Peshmerga. In diverse aree però l'ISIS riesce ad avanza-
re, conquistando varie città, con le forze curde costrette alla ritirata. Una coalizione inter-
nazionale, guidata dagli Stati Uniti d'America con l'allora presidente Barack Oba-
ma, interviene con una serie di attacchi aerei contro l'ISIS nel Nord dell'Iraq e inviando 
anche armi ai Peshmerga e consiglieri militari. A terra, inoltre, in aiuto alle truppe del 
Kurdistan iracheno arriva anche l'YPG. 
Con il passare del tempo, i combattenti curdi, siriani e iracheni, rafforzano il loro coordi-
namento con la coalizione guidata dall'America contro le milizie dell'ISIS in quei territori. 
Il New York Times scriveva all'epoca che in Siria l'YPG era diventato "l'alleato più effica-
ce dell'America contro lo Stato Islamico". Ma gli Stati Uniti non hanno mai spiegato uffi-
cialmente nel dettaglio quanto questa collaborazione fosse stretta, per via dei legami del 
gruppo con il PKK, ritenuto dagli stessi USA un'organizzazione terroristica. Inoltre, que-
sto rapporto tra americani e curdi creava tensioni con la Turchia, che non forniva piena-
mente il suo appoggio logistico e militare nella lotta contro l'ISIS. 
Nel giugno 2015, i miliziani curdi dell'YPG riescono a riconquistare Kobane, città siriana 
al confine con la Turchia, in mano all'ISIS e altri territori. Il presidente turco Recep Er-
doğan aveva chiarito subito che non avrebbe mai permesso la formazione di uno stato 
curdo "nella nostra frontiera meridionale nel nord della Siria". Circa un mese dopo, la Tur-
chia entra ufficialmente nella coalizione guidata dagli americani contro le milizie dello Ca-
liffato e contemporaneamente lancia una serie di attacchi aerei contro postazione curde. 
Per diversi analisti questa decisione di Ankara era in parte guidata dal voler contrastare 
le veloci conquiste territoriali ottenute dall'YPG in Siria, spiegava ancora il New York Ti-
mes. Per la sua partecipazione alla coalizione, la Turchia raggiunge inoltre un accordo con 
gli Stati Uniti d'America, in cui vengono definiti anche i confini di una safe zone, cioè una 
fascia protetta libera dai miliziani dell'ISIS ma anche, su richiesta turca, da quelli curdi, 
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lungo un tratto del confine siriano. Intanto, tre mesi dopo, a ottobre 2015, sempre all'in-
terno della lotta all'ISIS, nasce il Syrian Democratic Forces (SDF), un'alleanza composta 
da diverse milizie, tra cui anche quelle curde dell'YPG. Come spiega Ruby Mellen 
sul Washington Post questa nuova alleanza ricevette armi dagli Stati Uniti e sostegno da 
altri paesi occidentali tra cui Gran Bretagna, Francia e Italia. Le SDF ottennero impor-
tanti vittorie contro le principali roccaforti dello Stato Islamico: "La città di Manbij nel 
2016; Raqqa, autoproclamata capitale siriana dello Stato islamico, nel 2017; e, nel 2019, la 
città di Baghouz, una conquista che segnò la fine del dominio territoriale dello Stato Isla-
mico". Anche in questo caso la Turchia si era mostrata preoccupata che gli americani stes-
sero fornendo armamenti a un gruppo con all'interno forze dell'YPG, considerate da An-
kara costole del PKK. Una questione che, continua Mellen, ha interrogato molti analisti 
sulla durata effettiva dell'alleanza tra militari americani e curdi, condannata da un alleato 
della NATO come la Turchia. La risposta è arrivata il 7 ottobre scorso, con l'annuncio del 
presidente degli Stati d'Uniti d'America, Donald Trump, dell'inizio del disimpegno delle 
truppe americane al confine tra Turchia e Siria. Una mossa definita dalle forze curde una 
"pugnalata alla schiena" e un "tradimento" da diversi analisti. 

Cosa vuole la Turchia? 
Come abbiamo visto la Turchia è for-
temente contraria alla presenza di un 
territorio in mano ai curdi al suo con-
fine meridionale. Nel 2018, ad esem-
pio, i ribelli siriani appoggiati da An-
kara hanno conquistato Afrin, città 
siriana da anni sotto controllo curdo. 
Da tempo la Turchia chiede una "zona 
cuscinetto" che principalmente limiti 
l'espansione curda e l'allontani dalla 
sua frontiera. 
Lo scorso agosto una delegazione ame-
ricana in Turchia ha iniziato a lavorare 
con il governo turco per la creazione 
di questa zona (un progetto a cui il re-
gime di Damasco si è opposto perché 
ritenuto contrario alla sua sovranità). 
Per Ankara la zona di sicurezza do-
vrebbe avere una larghezza di 30, 40 
chilometri e un'estensione di oltre 400 
chilometri verso il confine con l'Iraq. 
Una dimensione territoriale, però, contro cui le unità curde si sono sempre opposte. 
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A fine settembre Erdoğan – che nel proprio paese è sottoposto a varie pressioni, 
tra difficoltà dell'economia turca e le recenti sconfitte elettorali del suo partito ad Ankara 
e Istanbul – all'Assemblea generale delle Nazioni Unite a New York ha affermato che 
una safe zone estesa fino a Raqqa al confine tra Turchia e Siria consentirebbe il reinsedia-
mento di circa 3 milioni di rifugiati presenti in Turchia (nel 2016 è stato raggiunto un ac-
cordo, criticato da diversi esperti di diritto internazionale, tra Ankara e Unione europea 
per bloccare il flusso di migranti provenienti dalla Turchia. In cambio, tra le varie cose, 
sono stati stanziati 6 miliardi di euro per il governo turco per la gestione dei campi profu-
ghi sul proprio territorio). Non è chiaro in che modo si potrebbe realizzare un reinsedia-
mento così massiccio, sottolinea l'Associated Press. Per le SDF si tratterebbe inoltre di 
una violazione di massa dei diritti umani e di un piano di pulizia etnica dei curdi nella Si-
ria del nordest. I negoziati tra Turchia e Stati Uniti non vanno comunque a buon fine. 
Il 5 ottobre la Turchia dichiara così che un'operazione militare nel nord-est della Siria sa-
rebbe potuta iniziare in qualsiasi momento, accusando Washington di non aver fatto abba-
stanza per espellere i combattenti curdi siriani dal suo confine. Due giorni la dichiarazione 
di Trump, il 9 ottobre, Erdoğan annuncia l'avvio dell'operazione militare al confine della 
Siria contro i curdi. 

Quali sono fino ad ora gli effetti dell'attacco? 
Le truppe turche, insieme alle milizie siriane appoggiate da Ankara, sono così entrate in 
azione il 9 ottobre scorso nei territori della Siria controllati dai curdi. Per contrastare l'a-
vanzata turca i curdi siriani hanno dovuto stipulare un accordo con il regime di Damasco, 
appoggiato da Mosca, del presidente Bashar al-Assad che, spiega l'Istituto per gli Studi di 
Politica Internazionale (ISPI), ridefinirà i fronti di guerra e della partita geopolitica in Si-
ria, con l’esercito siriano dispiegato nei territori curdi fino ad oggi controllati dalle SDF e 
lungo il confine con 
la Turchia. Mazloum 
Abdi, comandante 
delle forze a guida 
curda in Siria, ha 
spiegato che, pur non 
fidandosi di questa 
nuova a l leanza , 
"i russi e il regime 
siriano hanno avanza-
to proposte che po-
trebbero salvare la 
vita" ai numerosi ci-
vili nei territori da 
loro controllati. 
 Principali fornitori di armi alla Turchia dal 2008 al 2018, via AFP 
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Secondo le Nazioni Unite, l'azione militare turca ha causato vittime e oltre 160 mila sfol-
lati tra i civili curdi. Inoltre, l'Organizzazione per il divieto delle armi chimiche 
(OPCW) ha annunciato un'indagine per capire se la Turchia nei suoi attacchi ha usato ar-
mi non convenzionali, dopo l'accusa e la denuncia di alcuni funzionari curdi e la loro ri-
chiesta di ispettori internazionali per svolgere esami su alcuni feriti. 

Qual è la stata la reazione all'attacco turco? 
Con una dichiarazione, il Consiglio dell'Unione europea ha condannato l'atto militare tur-
co, chiesto il cessate il fuoco e il ritiro delle truppe. Diversi paesi europei – tra cui Ger-
mania, Francia, Italia, Regno Unito e Paesi Bassi – hanno ufficialmente sospeso il com-
mercio di armi con Ankara e concordato di preparare un elenco di altre possibili sanzioni. 
Come risposta la Turchia ha condannato a sua volta la posizione dei paesi euro-
pei, definendo "inaccettabile che l'Ue mostri un approccio protettivo nei confronti di ele-
menti terroristici" e minacciando di "aprire le porte" e mandare in Europa i 3 milioni di 
rifugiati siriani presenti in Turchia. 
Per quanto riguarda gli Stati Uniti d'America, inizialmente è sembrato che dessero indiret-
tamente il via libera all'invasione turca con l'annuncio da parte del presidente Trump del 
dislocamento di truppe dalla Siria nord-orientale, salvo poi precisare con una nota del Di-
partimento della difesa che non ci sarebbe stato nessun sostegno all'operazione turca. 
Sempre Trump, inoltre, in un 
tweet, ha dichiarato che se Anka-
ra avesse fatto un'azione conside-
rata da lui "off limit" avrebbe 
"distrutto e cancellato" l'economia 
della Turchia. Il presidente statu-
nitense ha poi successivamen-
te emanato una serie di sanzioni, 
come il raddoppio delle tariffe si-
derurgiche, l'annullamento dei ne-
goziati riguardanti un accordo 
commerciale con la Turchia e san-
zioni ai ministri turchi della Dife-
sa, degli Interni e dell'Energia. 

C'è il rischio di un ritorno dell'ISIS in Siria? 
Secondo diversi analisti, tra i maggiori rischi dell'invasione militare turca nei territori cur-
di nella Siria del nord, c'è quello di rafforzare le possibilità di una riorganizzazione più ra-
pida del cosiddetto "Stato Islamico", che potrebbe approfittare del caos creatosi. Le forze 
curde e arabe dell'SDF gestiscono e sorvegliano circa 11.000 terroristi dell'ISIS, tra cui 2 
mila foreign fighters, nelle prigioni del nord-est siriano. Secondo quanto riferito da fonti 
locali, almeno 750 persone con sospetti legami con lo Stato islamico sono fuggite da un 
campo nel nord-est della Siria.  
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Hassan Hassan, un esperto di ISIS al Centre for Global Policy, ha dichiarato che il gruppo ter-
roristico – non ancora sconfitto definitivamente in Siria – potrebbe trarre beneficio dall'incur-
sione turca: «Le forze della SDF avevano informazioni di intelligence aggiornate e ben docu-
mentate sulle persone che si erano unite all'ISIS e sulla sua struttura. La Turchia, invece, non 
ha accesso a molte di queste informazioni». 
Raggiunta una tregua di cinque giorni, ora che succede? 
Nove giorni dopo l'annuncio dell'operazione militare turca, il 17 ottobre, il vice presidente 
americano Mike Pence, recatosi nel frattempo ad Ankara, ha annunciato di aver raggiunto 
con il governo turco un accordo di cessate il fuoco nel nord della Siria. Il testo – composto da 
13 punti – prevede una tregua di cinque giorni per consentire agli Stati Uniti di facilitare il 
ritiro delle forze YPG da territori siriani controllati dai curdi al confine turco. È stato anche 
concordato un cessate il fuoco permanente quando sarà completato tutto il ritiro dell'YPG. 
Nel documento si legge che Stati Uniti hanno già iniziato a facilitare il ritiro delle forze curde 
dall'area della "safe zone". L'amministrazione statunitense, inoltre, ha riconosciuto "legittime" 
le "preoccupazioni di sicurezza della Turchia" sul proprio confine meridionale e si è impegnata 
a bloccare le sanzioni stabilite nei confronti della Turchia, una volta sospesa definitivamente 
l'operazione militare di Ankara in Siria. Mazloum Abdi, comandante delle forze a guida curda 
in Siria, ha definito la tregua un "accordo provvisorio", suggerendo una partecipazione dei cur-
di all'accordo raggiunto: "Sono tre giorni che ci stiamo lavorando". Durante i due primi giorni 
dall'annuncio di Pence, curdi e Ankara si sono accusati a vicenda di aver violato il cessate il 
fuoco. Successivamente è iniziata l'evacuazione dei territori da parte dei combattenti cur-
di. Associated Press racconta che stanno lasciando l'area anche i civili curdi perché senza la 
protezione di gruppi militari alleati, temono di subire le violenze delle milizie siriane appog-
giate dalla Turchia. Un alto ufficiale delle SDF, Redur Khalil, ha affermato che le forze curde 
si ritireranno da una zona larga circa 120 chilometri e profonda 30 chilometri tra Ras al-Ayn 
e la città di Tel Abyad più a ovest. La Turchia ha già specificato che la safe zone dovrà essere 
più ampia, comprendendo l'intero confine nord-orientale. Per questo motivo, la questione non 
sembra risolta, perché il territorio richiesto da Ankara è molto più lungo di quello stabilito 
nell'accordo tra Turchia e Stati Uniti d'America. Altra questione rimasta in sospeso è come 
sarà gestito il resto del confine nord-orientale in mano ancora alle forze guidate dai curdi, so-
prattutto dopo l'alleanza con il regi-
me di Damasco (appoggiato dalla 
Russia) contro la Turchia. Per oggi 
è previsto un incontro a Mosca tra 
Erdogan e il presidente russo Vladi-
mir Putin. Sempre AP riporta che 
un portavoce turco ha affermato 
che il presidente Erdoğan dirà a Pu-
tin di non voler né forze siriane né 
curde lungo il confine perché in quel 
caso il suo piano di reinsediare oltre 
3 milioni di rifugiati non si potrebbe 
realizzare perché quest'ultimi non 
vorrebbero andare in territori con-
trollati da questi combattenti. 
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Nelle prossime settimane sono attesi incontri anche con il primo ministro del Regno Unito 
Boris Johnson, il presidente francese Emmanuel Macron e la cancelliera tedesca Angela 
Merkel. 

Cosa prevede l'accordo tra Russia e Turchia sulla Siria nord 
orientale? 
Dopo un incontro durato 6 ore a Sochi, in Russia, il presidente turco Erdogan e quello 
russo Putin hanno raggiunto un accordo sulla situazione nel nordest della Siria. I due pae-

si – si legge nel documento – ri-
conoscono “l'unità politica e l'in-
tegrità territoriale della Siria e la 
protezione della sicurezza nazio-
nale della Turchia” e prolungano 
di altre 150 ore la sospensione 
dell’operazione militare turca per 
permettere alle forze curde 
dell’YPG di lasciare i territori in-
dicati per una distanza di 30 km 
dal confine turco siriano. Quelle 
zone saranno poi controllate da 

pattuglie congiunte di Russia e 
Turchia. La Russia ha accetta-
to inoltre che le truppe turche 
controllino l’area conquistata 
negli scorsi giorni, che si esten-
de per 120 km tre le città siria-
ne di Ras al-Ain e Tal Abyad. 
In questo modo la Turchia ha 
ottenuto quella safe zone che 
chiedeva da tempo, anche se di 
dimensioni minori rispetto la 
richiesta iniziale.   
Il Guardian sottolinea che resta 
comunque ancora non chiaro 
cosa accadrà ai consigli militari 
locali istituiti dalla SDF nelle 
zone di confine precedente-
mente sotto il loro controllo e 
alle unità non curde della SDF. 
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La BBC riporta che il presidente siriano Bashar al-Assad si è detto preoccupato per le in-
terferenze straniere in Siria. Il Cremlino – alleato del regime siriano – ha fatto però sape-
re che Assad "ha espresso il suo pieno sostegno per i risultati” dell’accordo raggiun-
to. Secondo l’Associated Press e altri analisti, ad oggi Turchia e Russia risulterebbero i 
veri vincitori perché Erdogan otterrebbe il controllo esclusivo sulle aree del confine siria-
no conquistate durante l’incursione militare turco, mentre le forze governative russe e si-
riane controllerebbero il resto della regione di confine. 
Dal canto suo, il presidente americano, Do-
nald Trump, si è detto soddisfatto dell’at-
tuale situazione, affermando in conferenza 
stampa, mercoledì 23 ottobre, che gli Stati 
Uniti d’America hanno svolto «un ottimo 
lavoro» e di «aver salvato molte vite»: 
«Lasciamo che qualcun altro combatta per 
questa landa desolata macchiata di san-
gue». Trump ha aggiunto anche che gli Sta-
ti Uniti revocheranno tutte le sanzioni con-
tro la Turchia «a meno che non accada 
qualcosa di cui non siamo contenti». Pochi giorni prima, il 16 ottobre, alla Camera dei 
rappresentanti degli Stati Uniti, democratici e repubblicani avevano però votato insie-
me una risoluzione non vincolante che condannava le decisioni di Trump e affermava 
l’opposizione del Congresso al ritiro delle forze armate americane dalla Siria settentriona-
le. Inoltre, per l’inviato speciale degli Stati Uniti per la Siria, James Jeffrey, il ritiro delle 
truppe statunitensi ha creato un problema nella lotta all’ISIS. Mazloum Abdi, comandante 
della SDF a guida curda, ha ringraziato  Trump, aggiungendo che il presidente americano 
ha promesso anche “di mantenere una partnership con l’SDF e supportarla a lungo termi-
ne in vari ambiti”. Cosa questo significa nel dettaglio, però, non è ancora chia-
ro, sottolinea Vox. Abdi ha parlato anche con il ministro della Difesa russo Sergei Shoigu 
dell'accordo raggiunto con la Turchia, esprimendo riserve su alcuni punti. Nella conversa-

zione il ministro ha assicurato il co-
mandante curdo che la polizia mili-
tare russa garantirà la sicurezza dei 
civili nelle zone di confine tra Siria 
e Turchia definite nell’accordo tra 
Mosca e Ankara, riporta AP. Inol-
tre, secondo Shoigu, Abdu ha ringra-
ziato la Russia per aver contribuito 
a porre fine ai combattimenti e per 
proteggere il popolo curdo. 
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Sabaudia: il 17° reggimento artiglieria controaerei 
"Sforzesca" parte per la missione in Kosovo 
Si è svolta, presso la caserma “Santa Barbara” di Sabaudia la cerimonia di saluto del 17° 
reggimento artiglieria contraerei “Sforzesca” che si appresta a partire per il Kosovo. Gli ar-
tiglieri pontini tornano in quell’area dopo 7 anni. Vi erano stati l’ultima volta nel 2012. Il 
reggimento ha alle spalle anche una missione in Albania, nel 2003, e in Bosnia Erzegovina, 
nel 2005.  Alla cerimonia erano presenti il generale Fabrizio Argiolas, comandante dell’Ar-
tiglieria Controaerei, autorità religiose, civili e militari locali, associazioni combattentisti-
che e d’arma. È stata l’occasione non solo di salutare i soldati dello “Sforzesca”, ma anche 
di rinnovare il drappo della Bandiera di Guerra del 17°, reggimento più decorato della spe-
cialità controaerei dell’Esercito. Durante i suoi 6 mesi di missione nei Balcani, il 17° reggi-
mento dovrà assicurare il mantenimento di un ambiente stabile e sicuro nell’area ovest del 
Kosovo e garantire la sicurezza del Monastero di Decani, patrimonio dell’Unesco di elevato 
valore culturale, storico e religioso.  «La bandiera di guerra del 17° reggimento, dopo 7 an-
ni, tornerà a sventolare nel teatro kosovaro – ha sottolineato il colonnello Natale Gatti, co-
mandante dello Sforzesca - Gli uomini e le donne del reggimento si sono addestrati per af-

frontare al meglio an-
che questa sfida. La 
missione sarà quella 
di contribuire a ga-
rantire la libertà di 
movimento e un am-
biente sicuro per tutti 
i residenti affinchè 
essi possano vivere in 
pace». «Oggi salutia-
mo il personale del 17 
reggimento che, con 
la sua bandiera di 

guerra, parte per la missione Joint Enterprise. Dopo mesi di duro addestramento per l’uni-
tà è finalmente giunto il momento di dimostrare che il personale dell’artiglieria controaerei 
non è secondo a nessuno – ha aggiunto il generale Argiolas -  Sono sicuro che svolgerete il 
vostro compito con dedizione, spirito di sacrificio, energia e con la grande umanità e l’equi-
librio che avere sempre dimostrato di possedere. Il vostro compito non sarà semplice ma 
sono sicuro che saprete affrontare questa sfida con l’impegno di sempre e rimarrete sem-
pre fedeli all’obbiettivo». 
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 USA pagheranno paesi stranieri per rinunciare alle 
armi russe  
Gli Stati Uniti intendono estendere a tutto il mondo un programma non uffi-
ciale di assistenza finanziaria ai paesi che intendono abbandonare l'acquisto 
di armi russe. In precedenza, tale assistenza veniva fornita agli stati dell'Eu-
ropa dell'Est, ex membri del Patto di Varsavia.  
ll Programma europeo di incentivazione della ricapitalizzazione (ERIP), lanciato nel 2018, 
è già operativo in sei paesi europei: gli Stati Uniti pagano i soldi per l'abbandono di mezzi 
d’attacco della fanteria, autoblindo e elicotteri sovietici e in cambio di attrezzature ameri-

cane. La Slovacchia, ad esempio, ha ricevuto $50 milioni per elicotteri, la Croazia $25 mi-
lioni per veicoli da combattimento della fanteria. Ora gli Stati Uniti intendono estendere il 
programma a tutto il mondo, scrive Defence One.  
"L'obiettivo è quello di aiutare i nostri partner a staccarsi dalla catena di approvvigiona-
mento, che consente agli appaltatori russi e al personale responsabile, di fare finire pezzi 
di ricambio prodotti dalla Federazione Russa nelle basi militari della NATO", ha detto un 
portavoce del Dipartimento di Stato.  
L'ERIP funziona in questo modo: la parte statale ha l'obbligo di sbarazzarsi delle attrez-
zature di produzione russa, di non acquistarle in futuro e di destinare parte dei fondi sta-
tali per l'acquisto di armi americane. Questi sono importi significativi.  
“Non compreremo un elicottero o due veicoli da combattimento di fanteria", ha detto il 
funzionario. La globalizzazione del programma prevede l'assegnazione ad ogni paese da 50 
a 100 milioni di dollari per l'aggiornamento delle attrezzature militari.  
I paesi che continuano ad acquistare pezzi di ricambio per attrezzature militari dalla Rus-
sia potrebbero essere soggetti a sanzioni statunitensi, ha detto il Dipartimento di Stato.  

Lanciarazzi  Iskander 
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I fisici nucleari indagano sulla mi-
steriosa esplosione russa 
L'8 agosto scorso cinque scienziati sono 
morti in un'esplosione in una base milita-
re russa, che ha rilasciato materiale ra-
dioattivo. In assenza di dati ufficiali, mol-
ti ricercatori indipendenti stanno racco-
gliendo indizi per capire che cosa è suc-
cesso  
Continuano a circolare voci di un'esplosio-
ne, avvenuta in una base navale russa l'8 
agosto scorso, che ha ucciso cinque scien-
ziati e causato un breve e inspiegabile pic-
co di radiazioni gamma. Le informazioni 
sono emerse lentamente, nella confusione 
di rapporti contraddittori, ma la settimana 
scorsa l'agenzia meteorologica russa, Ro-
shydromet, ha finalmente rivelato alcuni 
dettagli sulle radiazioni nucleari che sono state rilasciate. Le informazioni indicano che 
nell'esplosione sia stato coinvolto un reattore nucleare, dando peso all'ipotesi che la Rus-
sia stesse testando un missile noto come Burevestintnik, o Skyfall. Nel 2018, il presidente 
Vladimir Putin aveva dichiarato al parlamento russo che la nazione stava sviluppando il 
missile che, spinto da un reattore nucleare montato a bordo, potrebbe avere una gittata 
illimitata. Ma poiché le informazioni ufficiali sulle cause dell'incidente potrebbero essere 
lacunose, alcuni ricercatori indipendenti stanno cercando di raccogliere maggiori dettagli 
sull'esplosione. "Nature" ha esaminato l'insieme di prove sempre più consistente sull’acca-
duto.  
Che cosa hanno dichiarato le fonti ufficiali sull'esplosione?  
L'esplosione è avvenuta in una struttura militare nella regione di Arkhangelsk, nella Rus-
sia nord occidentale, dove è situato il sito di Nenoksa, uno dei principali siti di ricerca e 
sviluppo della Marina russa. Il giorno dopo l'esplosione, Rosatom, l'agenzia nucleare rus-
sa, ha dichiarato che si era verificato un incidente durante un "test su un sistema di pro-
pulsione liquida che coinvolge isotopi"  e ha poi aggiunto che l'incidente era  avvenuto su 
una piattaforma offshore. Nel frattempo, Roshydromet ha riferito di aver rilevato un bre-
ve picco di radiazioni gamma 16 volte superiore al livello normale nella città di Severod-
vinsk, circa 30 chilometri a est di Nenoksa. Il 26 agosto, Roshydromet ha rivelato gli iso-
topi trovati nei campioni di pioggia e aria: stronzio-91, bario-139, bario-140 e lantanio-140. 
Rosatom ha diffuso i nomi degli scienziati morti: si tratta di Alexei Viushin, Evgeny Kor-
taev, Vyacheslav Lipshev, Sergei Pichugin e Vladislav Yanovsky. Non è chiaro se siano 
rimasti uccisi quando sono stati scaraventati dalla piattaforma in mare o dopo essere stati 
esposti alle radiazioni. Sulla ricerca che gli scienziati conducevano presso l'Istituto russo 
di ricerca scientifica in fisica sperimentale di Sarov, sono noti pochi dettagli. Viushin è 
stato membro della collaborazione ALICE al CERN, il laboratorio europeo di fisica delle 
particelle vicino a Ginevra, in Svizzera, almeno fino al 2016.  

Le radiazioni nucleari sono state rilevate nella Russia nordocciden-
tale dopo un'esplosione all'inizio del mese di agosto.   
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Che cosa ci dicono gli isotopi rilevati?  
Gli isotopi di bario, stronzio e lantanio rilevati sarebbero stati creati nel nocciolo di un 
reattore nucleare, che produce energia con la fissione degli atomi di uranio in una reazio-
ne a catena. Gli isotopi sarebbero stati rilasciati se fosse esploso un nocciolo, afferma 
Claire Corkhill, fisica nucleare dell'Università di Sheffield, nel Regno Unito. Qualsiasi dan-
no al nocciolo del reattore causato da un'esplosione avrebbe probabilmente portato al rila-
scio di iodio e cesio radioattivi, afferma Marco Kaltofen, fisico nucleare del Worcester 
Polytechnic Institute e della società di indagini ambientali Boston Chemical Data Corp, in 
Massachusetts. Un articolo non confermato del "Moscow Times" del 16 agosto affermava 
che i medici locali avevano tracce di cesio-137 nel tessuto muscolare. E dopo l'esplosione, 
un'agenzia nucleare norvegese ha rilevato un picco inspiegabile di iodio radioattivo-131 a 
Svanhovd, a quasi 700 chilometri di distanza. Ma per questo la fonte potrebbe essere 
un’altra: lo iodio-131 può essere rilasciato in piccole quantità durante la produzione di ra-
dionuclidi a scopi medici, afferma Corkhill.  
Boris Zhuikov, a capo del laboratorio di radioisotopi dell'Istituto per la ricerca nucleare 
dell'Accademia delle scienze russa a Mosca, ha una spiegazione alternativa. I suoi calcoli 
mostrano che se un'esplosione avesse danneggiato l'alloggiamento di un reattore nucleare, 
invece che il nocciolo, e avesse causato una perdita di gas nobili radioattivi – che sono un 
prodotto della fissione – i nuclei, una volta raggiunto il rivelatore a Severodvinsk, sareb-
bero decaduti, producendo esattamente gli isotopi osservati. Ma Kaltofen avverte che pro-
ve circostanziali indicano danni al nocciolo di un reattore.  
Questo significa che la Russia stava testando un missile a propulsione nucleare?  
Alcuni esperti pensano di 
sì. La propulsione di un 
missile è un uso plausibile 
dell'enorme quantità di 
energia generata dalla fis-
sione nucleare, afferma 
Corkhill. Non si sa molto 
sul missile Burevestintnik, 
ma gli esperti ipotizzano 
che usi propellente liquido 
per il lancio, e poi un reat-
tore nucleare compatto per 
riscaldare l'aria espulsa dal-
la parte posteriore per ri-
manere in volo, potenzial-
mente per giorni. Anche le 
immagini satellitari di 
Nenoksa riprese alcune ore 
prima e dopo l'esplosione puntano con forza a un test missilistico, afferma Anne Pellegri-
no, ricercatrice presso il James Martin Center for Nonproliferation Studies di Monterey, 
California. Le immagini mostrano un'infrastruttura di lancio a Nenoksa che si trovava an-
che in un altro sito notoriamente associato al test di un missile a propulsione nucleare, 
dice. "La presenza di quella nave al largo della costa è un importante indicatore", afferma.  
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Che cos'altro potrebbe essere?  
Un dispositivo per la fissione nucleare potrebbe far parte 
di vari progetti militari sull'energia nucleare, afferma Mi-
chael Kofman, ricercatore e specialista russo presso l'or-
ganizzazione di ricerca e analisi non profit CNA, oltre che 
membro del Wilson Center, entrambi con sede a Washing-
ton. Kofman ritiene che ci sia motivo di dubitare della 
teoria di Burevestintnik. La sua argomentazione è che, 
per essere abbastanza leggero da volare su un missile, il 
reattore per la propulsione probabilmente non sarebbe 
schermato, mettendo a rischio chiunque gli fosse vicino 
durante l'uso. "Non ha senso che durante i test  gli scien-

ziati russi si trovassero attorno a un qualunque tipo di reattore senza un'adeguata scher-
matura", afferma. Questi missili vengono generalmente testati su rampe di lancio terrestri, 
invece che su piattaforme in mare, e una struttura di prova è visibile sulla costa, aggiun-
ge. Questo porta Kofman a dedurre che il dispositivo probabilmente non fosse un sistema 
di propulsione per un missile. Altre possibilità sono un siluro a propulsione nucleare, un 
reattore nucleare sottomarino pressurizzato per l'a-
limentazione di infrastrutture sottomarine o un pic-
colo reattore per applicazioni spaziali, afferma.  
Su che cosa stanno investigando i ricercatori?  
Kaltofen sta tentando di ottenere dalla gente che 
vive vicino all'area dell'esplosione oggetti come i 
filtri dell'aria delle automobili,  per verificare la 
presenza su di essi di qualsiasi elemento radioatti-
vo. Il suo gruppo confronterà queste informazioni 
con le analisi di altri oggetti irradiati da fonti note, 
come la centrale nucleare giapponese di Fukushima 
Daiichi, che ha rilasciato quantità significative di 
radiazioni dopo essere stata danneggiata da un terremoto nel 2011. Con un numero suffi-
ciente di filtri, il metodo potrebbe funzionare, afferma Corkhill, ma dovranno essere te-
stati presto, prima che gli isotopi radioattivi decadano. Il team di Pellegrino indagherà gli 
scienziati che sono morti. I ricercatori analizzeranno i loro account sui social media, le lo-
ro pubblicazioni scientifiche e le loro presentazioni alle conferenze, che potrebbero rivela-
re indizi su ciò su cui stavano lavorando. Anche la Comprehensive Nuclear-Test-Ban 
Treaty Organization (CTBTO), un'agenzia internazionale che rileva i test degli ordigni nu-
cleari, potrebbe avere dati in proposito. Ha otto stazioni in tutta la Russia che monitorano 
i radionuclidi, ma cinque di queste hanno avuto un blackout nei giorni successivi all'esplo-
sione, alimentando la speculazione sul coinvolgimento di armi segrete. Due stazioni sono 
tornate in funzione e hanno iniziato a raccogliere dati, ha detto un portavoce della 
CTBTO a “Nature”.  
La radioattività costituisce un pericolo per la popolazione generale?  
Il rischio è basso, afferma Zhuikov. Il picco iniziale nella radiazione gamma era 16 volte 
sopra i livelli di fondo; in confronto, dopo la fusione del reattore di Chernobyl nel 1986 la 
radiazione gamma era 7000 volte al di sopra dei livelli di fondo.  
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Mes: non sarà una rivoluzione, sul debito esclusi i ta-
gli automatici 
Tutti gli Stati membri dell’euro si augurano che il meccanismo in futuro non 
debba aiutare più nessun Paese, e che si limiti a vigilare sulla stabilità 
dell’Eurozona, tenendo lontana la speculazione con la sua portata deterrente 
e la potenza di fuoco e d’intervento inutilizzata pari a 410,1 miliardi di euro. 
Il Meccanismo europeo di stabilità, o Mes, è “disoccupato”. Dopo aver assistito finanzia-
riamente, anche con il precedente Efsf, i cinque Paesi in difficol-
tà Grecia, Irlanda, Portogallo, Cipro e Spagna, per un totale di prestiti erogati pari a 295 

miliardi, nessuno Stato ha più 
richiesto il suo aiuto e non sono 
scoppiate altre crisi sovrane. Il 
suo bazooka è nel cassetto, il suo 
estintore di incendi pronto all’u-
so ma sotto vetro. Il Mes ora 
emette nuovi bond per rimborsa-
re quelli in scadenza, e gli Stati 
aiutati rimborsano con piani di 
ammortamento i suoi prestiti che 
sono a lunghissima scadenza. 
Tutti gli Stati membri dell’euro 
si augurano che il Mes in futuro 
non debba aiutare più nessun 
Paese, e che si limiti a vigilare 
sulla stabilità dell’Eurozona, te-

nendo lontana la speculazione con la sua portata deterrente e la potenza di fuoco e d’in-
tervento inutilizzata pari a 410,1 miliardi di euro.  
Il raggio di azione  
La riforma del Meccanismo di stabilità arriva dunque come una messa a punto di una 
macchina che finora ha ben funzionato, per oliarne i meccanismi, per migliorarne la resa, 
per ottimizzarne l’uso. Il Mes post-
riforma avrà un ruolo in più 
nell’Unione bancaria, fornendo un 
prestito di backstop al Fondo di 
risoluzione, e avrà un compito 
nuovo collaborando con la Com-
missione europea nella valutazione 
della sostenibilità dei debiti pub-
blici. Potrà inoltre operare al fian-
co degli Stati come mediatore in 
caso di ristrutturazione di un debi-
to pubblico. E avrà una linea di 
credito precauzionale Pccl, finora 
mai usata, ritoccata per essere più 
appetibile. 
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La riforma del Mes mira a rafforzare i meccanismi di stabilità dell’area dell’euro, non a 
iniettare nel sistema un nuovo germe di instabilità: da nessuna parte, infatti, è scritto nel 
Trattato Mes post-riforma che la ristrutturazione del debito pubblico scatta in automatico 
nel caso di richiesta di aiuto. La cosiddetta «partecipazione dei creditori privati, in casi 
eccezionali», c’è sempre stata nel Trattato del Mes: nel nuovo Trattato la formulazione 
resta tale e quale. È un antidoto contro l’azzardo morale: il Mes non elargisce aiuti a fon-
do perduto ma sostiene finanziariamente con prestiti che vanno rimborsati «solo» debitori 
affidabili, il cui debito è sostenibile e in grado di ripagare i propri debiti. 
Chi firmerà le intese  
Il Trattato post-riforma rafforza ma non dice 
nulla di nuovo in merito a due pre-condizioni 
che sono già presenti nel primo Trattato: l’aiuto 
Mes arriva dopo la verifica sulla sostenibilità 
del debito pubblico e sulla capacità di rimborsa-
re i prestiti del Paese che chiede aiuto. Nel Trat-
tato post-riforma si rafforza semmai questo con-
cetto perchè l’aiuto arriva «solo» a Paesi che ri-
spettano queste condizioni. Il nuovo Trattato 
tuttavia assegna al Mes un compito in più in 
questo ambito, sotto il cappello del Memoran-
dum di cooperazione firmato già tra Commissio-
ne europea e Mes. Finora la Commissione ha 
valutato queste due condizioni consultando la 
Bce. Dopo la riforma, il Mes affiancherà la 
Commissione nel valutare sostenibilità e capaci-
tà di rimborsare il debito, sentita sempre la Bce. 
In caso di via libera all’aiuto, il Memorandum of 
Understanding contenente la condizionalità (sul 
riforme strutturali e su tenuta dei conti pubblici) 
post-riforma viene firmato da Commissione, 
Mes e Stato ma non più dalla Bce. 
L'ultima parola  
Il nuovo Trattato inoltre contempla l’eventualità di due valutazioni diverse tra la Com-
missione e il Mes. Nel caso non si dovessero trovare d’accordo sull’analisi della sostenibi-
lità del debito pubblico del Paese che chiede aiuto, sentita la Bce, allora sarà solo la Com-

missione ad avere l’ultima parola sulla so-
stenibilità: al Mes resterà il solo compito di 
stabilire se il Paese aiutato sarà in grado di 
ripagare il prestito-aiuto ottenuto. Il Trat-
tato post-riforma non cambia invece il pro-
cesso decisionale: a stabilire se fornire o 
meno un aiuto a un Paese che lo richiede è 
sempre il Board del Mes, ovvero i ministri 
delle Finanze dei 19 Stati membri dell’eu-
ro. 
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Il Natale delle Meraviglie a San Marino 
2019 

 
IL REGNO DEI SOGNI  
In Piazza della Libertà si troverà l’evento nell’evento 
con un’installazione interattiva che renderà il pubbli-
co protagonista e che sarà caratterizzata dal tema della 
sostenibilità ambientale. A partire dalle 16:30 grazie a 
proiezioni multimediali la piazza diventerà un vero e 
proprio regno di ghiaccio con un grande Iceberg su 
cui verranno proiettati i Sogni del Natale. Saranno 
anche ricreate improvvise nevicate in diversi mo-
menti della giornata.  
 
Morciano diventerà ancora una volta la capitale 
italiana dell'ornitologia Eventi a Rimini 
„Nel weekend Morciano diventerà ancora una volta la 
capitale italiana dell'ornitologia con oltre 3.000 uccel-
li in mostra da espositori provenienti da tutt'Italia. 
L'evento si terrà dal 2 al 3 novembre presso il padi-
glione fieristico di via XXV Luglio, a soli 10 minuti 
dal casello dell’A14 di Cattolica con apertura al pub-
blico sabato dalle 9.30 alle 10 e domenica dalle 9 alle 
16, con biglietto di ingresso 5 euro. Nei padiglioni 
della fiera sono in programma Fringillia (30esima 
edizione) e Valconca, manifestazioni organizzate 
dall’Associazione Adriatica Allevatori di Rimini in 
collaborazione con l'Associazione Pesarese Ornitolo-
gica. La mostra celebra una passione antica: la gabbia 
con il canarino, o con qualsiasi altro tipo di uccello, 
non mancava mai nelle case o nelle aie di Romagna. 

Il canto delle piccole creature alate ha affascinato l'uomo sin dall'antichità. Ma con il declino del mondo contadino è profonda-
mente cambiato anche il modo di allevare gli uccelli: nei piccoli appartamenti di città c'è sempre meno spazio anche per la gab-
bietta del canarino. Ma se è diminuito il numero degli appassionati, di certo è migliorata la qualità del loro impegno: le gabbie 
sono diventate più spaziose, pulite e meglio illuminate. E tanti tipi di uccelli, addomesticati ormai da secoli e incapaci di vivere 
in libertà, riescono a riprodursi felicemente in un mondo dorato che rispecchia alla perfezione il loro habitat ideale. In alcuni casi 
è proprio grazie ad appassionati ed abilissimi allevatori che sono state salvate dall'estinzione specie molto rare. Non c'è da stupir-
si: nei moderni allevamenti vengono riprodotti con apposite luci artificiali alba e tramonto ad orari che cambiano con l'alternarsi 
delle stagioni, gli amici alati vengono alimentati perfino con erbe di prato raccolte giornalmente, pastoncini preparati in casa e 
manicaretti da ...pasticceria. Per non parlare, poi, delle nozioni di genetica che sono alla base del successo di qualsiasi alleva-
mento amatoriale. In mostra a Morciano di Romagna ci saranno canarini di ogni forma e colore (dai grandi parigini ai piccoli 
Five-Fancy), indigeni rari, ibridi di grande pregio, esotici dalle tinte sgargianti come i Diamanti di Gould, e i piccoli e grandi 
pappagalli dalla penne variopinte. Ma nei padiglioni della fiera si potrà soprattutto rinsaldare quel rapporto tra uomo e natura 
diventato sempre più raro e prezioso nel mondo moderno. Un'occasione unica, e da non perdere, per grandi e bambini.“  

 
Rimini, Al Fulgor omaggio a Fellini con le proiezioni di 
Amarcord 
Cinema Fulgor, in attesa di festeggiare il centenario della nascita di 
Federico Fellini proietta il film premio Oscar Amarcord martedì 15 
ottobre; martedì 12 novembre; martedì 3 dicembre. Ad animare le 
serate, come sempre la magica cornice del Cinema più amato dal 
luminare regista, ed i teatranti, ad interpretare le creature dei suoi 
sogni. Esattamente vent’anni dopo avere raccontato la storia di una 
fuga dalla provincia con I vitelloni, l’autore ritorna in quel piccolo 
mondo, ricostruendo gli ambienti della sua adolescenza a Cinecittà e 
a Ostia: Rimini.  

Dal 30/11/2019 al 06/01/2020 
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Inaugura la mostra una storia lunga 400 anni Eventi a Rimini 
Una storia lunga 400 anni è il titolo della mostra organizzata dalla Bi-
blioteca Gambalunga di Rimini che inaugura venerdì 25 ottobre (ore 
17,30) nelle sale antiche e alla Galleria delle Immagini della Biblioteca 
comunale. L’evento, ideato e curato dalla direttrice Oriana Maroni, con 
la collaborazione per la sezione storica dello scrittore Piero Meldini e il 
contributo di Maria Cecilia Antoni e Nadia Bizzocchi, fa parte delle ce-
lebrazioni, iniziate lo scorso 23 aprile, per i 400 anni della Gambalunga, 
istituzione sorta per volere del giureconsulto ed erudito Alessandro 
Gambalunga che nel 1619, alla sua morte, la destinò alla città di Rimini. 
La mostra sarà un viaggio a ritroso nei secoli per raccontare la storia di 
Rimini attraverso i preziosi codici, le carte d’archivio, le fotografie pa-
trimonio della Gambalunga e non solo. Sarà allestita nelle sale antiche 
della Biblioteca e nella Galleria dell’Immagine e visitabile fino al 26 
gennaio 2020.  Per documento e meraviglia. Una storia lunga 400 anni è 
una iniziativa del Comune di Rimini, – Biblioteca civica Gambalunga. 
Progetto allestimento: Cumo Mori Roversi Architetti, Progetto grafico: 
Enzo Grassi/Colpo d’occhio;  La mostra sarà visitabile da martedì a do-
menica: ore 16-19 (chiusura 1° novembre, 25 dicembre) Visite guidate 
gratuite su prenotazione: da lunedì a venerdì ore 9-18; sabato ore 9.30, 
10.30, 11.30 
La mostra rimarrà in allestimento fino al 26 gennaio 2020. 
 

Teatro Amintore Galli 
Si alza il sipario per la Stagione di Prosa 2019-2020 al Teatro Amintore Galli di 
Rimini con un programma di grandi classici della letteratura, nuove produzioni 
e testi più  contemporanei, che compongono le due sezioni in abbonamento, i 
turni ABC e il turno D-altri prcorsi. Andranno in scena quattordici spettacoli 
per  consentire al pubblico di apprezzare i maggiori interpreti del teatro italiano 
come Umberto Orsini che inaugura il 30 ottobre in una grande prova d'attore 
con 'Il nipote Wittgenstein'. Si alterneranno sul palcoscenico artisti del calibro 
di Massimo Popolizio, Maria Paiato, Enzo Vetrano, Franco Branciaroli,  e in-
terpreti poliedrici del piccolo e grande schermo come Roberto Herlitzka, Asca-
nio Celestini, Lino Guanciale, Gabriella Pession, Massimiliano Gallo e Giusep-
pe Battiston. La stagione si completerà con la programmazione al teatro degli 
Atti, dedicata alla scena e alla danza contemporanea.  

 

I Maestri e il Tempo. Il Codice celeste. L’Astrono-
micon di Basinio e la cultura del Rinascimento 
Riparte il ciclo autunnale della rassegna culturale 'I Maestri e il 
Tempo' promossa da Fondazione Cassa di Risparmio di Rimi-
ni, che in questa nona edizione coglie il grande anniversario dei 
400 anni della Biblioteca Gambalunga, per una collaborazione 
che impreziosisce gli appuntamenti in calendario. Il ciclo, dal 
titolo Il Codice celeste. L’Astronomicon di Basinio e la cultura 
del Rinascimento, è curata per la Fondazione dallo storico e 
critico d’arte Alessandro Giovanardi e da Oriana Maroni, diret-
trice della Biblioteca Gambalunga ed è dedicato alla sapienza 
astrologica rinascimentale tra filosofia e poesia, arte e religiosi-
tà. Gli appassionati, attraverso un percorso che attraversa filoso-
fia e poesia, religione e arte, potranno quindi continuare ad ap-
prezzare e conoscere in maniera più approfondita l’Astronomi-
con di Basinio, acquisito nel 1992 dalla Cassa di Risparmio 
di Rimini e parte oggi della Collezione Crédit Agricole Italia, 

visibile per la prima volta al pubblico nella mostra in corso alla Biblioteca, Per Documento e Meraviglia. 
Si tratta di un capolavoro della poesia astrologica dell’Umanesimo malatestiano: il codice di Basinio è un piccolo gioiello, fine-
mente miniato ed è un esemplare unico (esistono non più di una dozzina di copie dell’Astronomicon nel mondo) scritto durante 
il fiorire della Corte di Sigismondo Malatesta, signore di Rimini, nel 1455. Sono quattro gli appuntamenti a calendario, da vener-
dì 15 novembre a sabato 14 dicembre, che si aggiungono ai primi sei organizzati a primavera.  
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Venerdì 29 novembre, dalle ore 17 alle ore 18.30 nell'aula Alberti 13, 
Piazzetta Teatini 13 presso l’Università di Bologna, sede di Rimini, il 
Fisico Climatologo del CNR Antonello Pasini, docente di fisica del cli-
ma presso l'Università degli Studi Roma Tre, presenta il tema dei 
'Cambiamenti Climatici'. Introducono l’incontro l'Assessore all’Ambien-
te Anna Montini e Valentina Ridolfi del Piano Startegico. 
Il secondo appuntamento è quello su “Adriatico salvaguardia e biodiver-
sità”, previsto l’11 dicembre, dalle ore 16.30 alle ore 18.30 presso Ri-
mini Innovation Square in c.so d'Augusto 62. Al centro di questo secon-
do incontro c’è il nostro mare e cosa stiamo facendo per tutelarlo. L’in-
contro si svolge in collaborazione con il CEAS del Comune di Rimi-
ni, intervengono Attilio Rinaldi, Presidente del Centro Ricerche Mari-
ne, Luigi Vicari, Direttore di ARPAE, Pierpaolo Martinini di Hera e 
Massimiliano Ugolini di Legambiente Goletta verde. "La produzione di 
Energia e il futuro" è il tema dell'ultimo incontro, previsto il 16 gennaio 

2020, dalle 17 alle 18.30, presso la Sala del Giudizio del Museo della Città in via Tonini, 1.  Conduce l’incontro Vincenzo Bal-
zani professore emerito dell'Università degli Studi di Bologna, premiato dall'Accademia delle Scienze con il Leonardo da Vinci 
Award.  

Lucincittà - Circ'Amarcord 
Rimini si accende con lo spettacolo delle lumina-
rie, trasformandosi nella città delle feste, immersa nel fa-
scino unico del mare d’inverno. Intorno alle 18, davanti 
alla folla di famiglie con bambini, giovani e meno giovani 
che si raduna in piazza Cavour, si accendono ufficialmente 
le luminarie natalizie accompagnate da musica, suggestioni 
felliniane e momenti di spettacolo. Comincia così 
il cartellone di eventi del Capodanno più lungo del mondo 
edizione 2020 dedicata al grande Federico Fellini, in vista 
delle celebrazioni del 2020, anno del centenario della na-
scita. Il centro storico diventa un Red Carpet felliniano e 
natalizio, un tappeto rosso che ci trasporta nell'immaginario 
cinematografico del Maestro fra mongolfiere di luci, ispira-
te a La Città delle Donne, per ripercorrere attraverso le sue 
frasi celebri le atmosfere delle sue indimenticabili pellicole 
sotto un cielo di stelle che ricopre tutta piazza Cavour.  

 

Natale nell'Italia in Mi-
niatura 
Ai piedi dell’albero di Italia in Miniatu-
ra si stende uno sconfinato paese incan-
tato: è la bella Italia, dalle Alpi alle Iso-
le, raccontata da oltre 270 miniature di 
monumenti, chiese e palazzi, ambientati 
fra 5000 veri alberi in miniatura con le 
più famose piazze italiane addobbate a 
festa tra un gioco di prospettive e carto-
line natalizie, monumenti infiocchettati 
e alberini di Natale scintillanti. 
Per divertirsi ci sono poi le attrazioni del 
parco, dove si esplora navigando per 
Venezia in scala 1:5, percorrendo in 
trenino i capitoli della fiaba di Pinoc-
chio, diventando esperti di fisica nel il 
Luna Park della Scienza, esplorando 
l’universo di giochi, scivoli e palline 
colorate del Play Mart, provando il bri-
vido dell’altezza della Torre Panoramica 
o tuffandosi fra gli effetti speciali dell’a-
drenalinico CineMagia7D, il tutto in una 
suggestiva ambientazione natalizia.  
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Capodanno con l'Arte: Piero e 
Sigismondo nella Rimini del Ri-
nascimento 

Il percorso guidato andrà alla scoperta dello splendido Tempio Malatestiano, 
di Castel Sismondo (esterno) e del Museo della Città (sezione malatestiana), 
svelando il ruolo primario del signore di Rimini nello scacchiere politico-
militare italiano del Rinascimento, anche grazie alle preziose medaglie cu-
stodite nel museo civico. 
Prenotarsi entro il giorno precedente a Discover Rimini, tel. 333.7352877 
(anche whatsapp), e-mail: michela.cesarini@discoverrimini.it  
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Rimini - Il Capodanno più lungo del 
mondo 
Ogni angolo della città si trasforma in un palcoscenico a cielo 
aperto per un mese di musica, arte, spettacoli, iniziative natali-
zie e grandi concerti. Lo spettacolo delle luminarie, le mostre, i 
mercatini natalizi, i presepi tradizionali e quelli di sabbia ac-
cendono l’atmosfera delle festività più attese facendo risplen-
dere l’intera città di una luce nuova e accogliente. Momento 
clou, come da tradizione, il 31 dicembre con tanti Capodanni 
“diffusi’”, a partire dal grande concerto di piazzale Fellini, a 
pochi passi dal mare d'inverno, per proseguire con i tanti capo-
danni del centro storico. 
Ecco tutti gli artisti del 31 DICEMBRE a Rimini: 
COEZ + PLANET FUNK + dj RICKY MONTANARI + 
dj DANIELE BALDELLI + dj CIRILLO + Paolo Gabrie-
le, Gianni Morri e Max Padovani (Paradiso) + Alfredo Zan-
ca (Ciccio Dj) e Gippo Angelini (Barcelona Disco) + Gianni 
Parrini, Marco Santi e Mad Bob (Cellophane) + Roberta 
Lanfranchi e Claudio Guerrini di RDS 100% GRANDI 
SUCCESSI + Fullnelson e La Condensa (Velvet e Slego) 
+ Matteo Mussoni e DAN: ROS + GRANCARIBE Rafael 
Nunez e Claudio Ceccoli.  

 
 

Un angolo di magia a Rimini: il Bor-
go di San Giuliano 
 
Passeggiata al Borgo San Giuliano, il borgo più amato dai ri-
minesi e non solo. Stradine con un'atmosfera fuori dal tempo, 
murales a tema felliniano, le case dei pescatori e dei carrettieri, 
le storie marinare. Senza dimenticare il medioevo che ha la-
sciato nel borgo tante tracce.  
 
Periodo di svolgimento 
mercoledì 4, 11, 18 dicembre e 8, 15 gennaio;  
 
Orario: 
sabato 21, 28 dicembre e 11, 18 gennaio 2020 



47 

Eventi 

Presepe di sabbia a Torre Pedrera 
Anche quest’anno sulla spiaggia presso il bagno 65 di Torre 
Pedrera, splendide sculture di sabbia sono create, grazie al 
lavoro degli artisti della sabbia diretti e coordinati dal Comi-
tato turistico di Torre Pedrera. Alla sua tredicesima edizione, 
quest'anno le sculture fatte di sabbia e acqua rendono omag-
gio alle origini marinare di Rimini, ricreando una natività tra 
le attività operose della pesca. Centrale sarà quest'anno la 
figura di Carla Ronci, a 50 anni dalla sua scomparsa ed ora 
in attesa di beatificazione. A fianco del presepe i tipici mer-
catini natalizi e nel periodo delle festività, tombole ed ani-
mazione per bambini, renderanno la spiaggia un luogo magi-
co.  
 
Periodo di svolgimento 
da sabato 7 dicembre 2019 a domenica 12 gennaio 2020  
 
Orario: 
9.15 - 12,45 e 14.30 - 17.45 
 

aperture straordinarie prolungate durante le festività 

1938 Ma che razza di…stampa! Giornali, ma-
nifesti, immagini e documenti (1938-1944) 
 
Inaugura domenica 8 dicembre alle ore 11 al Museo della Città, la mostra bi-
bliografica e documentaria 1938 Ma che razza di…stampa! giornali, manifesti, 
immagini e documenti (1938-1944) alla presenza del curatore, l’antiquario e 
collezionista Giovanni Luisè che conduce una visita guidata al percorso esposi-
tivo. 
La mostra porta in luce i documenti e la pubblicistica che veicolò l’avvio della 
persecuzione razziale in Italia, testimonia con la sua documentazione e i suoi 
cimeli un periodo esecrabile della storia italiana  proponendosi come un moni-
to.  
 
Museo della Città, via Luigi Tonini 1 - Rimini centro storico  
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Biennale ArteInsieme: Punti di 
Vista  
I Musei Comunali di Rimini in collaborazione con il 
Centro di Riabilitazione “Luce sul Mare”, in occasio-
ne della VIII edizione di Biennale ArteInsieme 2019 – 
Musei e Luoghi della cultura, promossa da Museo 
Tattile Statale Omero – Tactus - Centro per le Arti 
Contemporanee, la Multisensorialità e l'Interculturali-
tà, inaugurano la mostra "Punti di Vista", a cura di 
Sonia Fabbrocino (educatrice museale, artista, artete-
rapeuta). 
La mostra è frutto di un percorso speciale progettato e 
condotto da Sonia Fabbrocino, in cui 9 ragazzi e ra-
gazze con Disabilità, intellettiva, sensoriale, moto-
ria, hanno preso parte ad un percorso di accessibilità 
al Patrimonio culturale e museale, mediante una serie 
di incontri-laboratorio al Museo della Città di Rimini. 

Gli incontri hanno avuto un approccio a mediazione artistica con pratiche contemporanee, che indagano la conoscenza di Sé e 
dell’Altro attraverso l’esperienza estetica dell’Arte, ad una relazione tra lo spazio, la persona e l’opera nelle diverse declinazioni 
e linguaggi, mediante l’uso di dispositivi inclusivi, pittorici, fotografici, plastici e performativi. Attraverso azioni, gesti e sguardi 
i ragazzi esprimono con i loro punti di vista un modo di comunicare l’Arte al mondo.  
Hanno partecipato: Ermanno Alessandrini, Michele Beni, Daria Cavrini, Raffaella Dose, Dario Solazzo, Doriana D’addato, Mat-
teo Di Florio, Valeria Martinelli, Marco Ciriolo.  
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GIOVANNI BERTONI. UN ROMAGNOLO NEL KGB  
di Angelo Emiliani  
pp, 152, con molte foto, euro 14,00  
Ordinabile anche su IBS, Amazon, Mondadoristore.it, sul nostro sito www.ilpontevecchio.it e distribui-
to a Bologna e in Emilia da Euroservizi e a livello nazionale da Libro.co 
Giovanni Bertoni, è il protagonista di una vita avventurosa oltre ogni immaginazione. Faentino, figlio 
di un barrocciaio, aderisce giovanissimo al PCd’I e subisce umiliazioni e sevizie negli anni in cui il fa-
scismo si impone con la violenza. Si vendica uccidendo due squadristi, espatria in Unione Sovietica e a 
Mosca è ammesso a studi di formazione politica. In seguito ricopre incarichi di crescente responsabilità 

fra gli emigrati politici, nel Co-
mintern e infine nei Servizi 
segreti. È “interprete” del gene-
rale Nobile, è in Spagna negli 
anni della guerra civile, è nella 
redazione di Radio Milano Li-
bertà al fi anco di Togliatti. 
Poi il lancio col paracadute 
sulla Jugoslavia, il rientro in 
Italia sotto falso nome e l’atti-
vità di agente segreto in un 
posto chiave: il Ministero degli 
Esteri a Roma. Scoperto, torna 
a Mosca dove il “Centro” lo 
assegna a una nuova e più dif-
ficile missione in Guatemala. 
Poco dopo è in Uruguay con la 
seconda moglie, la spagnola 
Africa de las Heras, dove è a 
capo della rete spionistica del 
Kgb del continente latinoame-
ricano.  
Personaggio dalle tante identi-
tà, poliglotta, scaltro, saldo nel-
le sue convinzioni politiche, 
Giovanni Bertoni è passato in-
denne attraverso prove durissi-
me.  
Il libro ne racconta la vita 
straordinaria, collocando gli 
avvenimenti nel loro contesto 
storico, sulla base di una rigo-
rosa ricerca che ha potuto av-
valersi di preziosi contributi 
inediti.  
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Un "mare" di fatica per realizzarlo......in distribuzione in occasione del 70° anniversario del-
lo sbarco di Anzio (24-25-26 gennaio 2014)...in anteprima sarà alla fiera dei libri...ROMA 
4-8 dicembre EUR Palazzo dei Congressi. 
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